Anno scolastico 2007/2008

OGGETTO: Progetto per l’apertura in orario extrascolastico di uno spazio di aggregazione per i bambini e le bambine frequentanti la Scuola Primaria di Villamarina
Sulla base della legge 285/97 (Allegato 2) e sulla condivisione dei principi in essa espressi, si fa richiesta a “La RETE di Cesenatico” di un contributo per poter garantire un servizio di estrema utilità sociale sul territorio:

“La Ludo-biblioteca di Villamarina”
Finalità: 

Offrire possibilità di incontro in orario extrascolastico ai bambini e alle loro famiglie, in un territorio contraddistinto da un forte flusso immigratorio, dall’assenza di servizi rivolti al sociale, da una organizzazione funzionale ed efficiente nel solo periodo estivo.

Descrizione del progetto:

All’interno dei locali della scuola di Villamarina, grazie alla collaborazione dei genitori che hanno impegnato tempo nella sistemazione dei locali (imbiancatura), ad alcune donazioni di privati utilizzate per l’acquisto degli arredi e accedendo annualmente anche a parte dei fondi di istituto per l’acquisto dei libri e dei materiali, è stato allestito uno spazio aperto all’ incontro dei bambini.

I 3 locali disponibili sono stati organizzati nel seguente modo:

Sala Verde: costituisce l’ingresso dal lato del cortile della scuola ed è utilizzato per il gioco motorio.

Al suo interno è montata la “pallestra”.

Sala Gialla: rappresenta lo spazio per il gioco con i materiali. 

Sono disposti, a portata dei bambini e delle bambine, giochi di società, carta di varia tipologia, formato e spessore, colori, colla, dash, creta e pasta salata per la manipolazione, ecc.

Sala Azzurra: è lo spazio dell’incontro con la lettura, lo spazio dei libri che, catalogati su supporto informatico, sono pronti per essere letti in sala o per il prestito a casa.

Per i bambini di classe prima e per i numerosi stranieri in fase di prima acquisizione della lingua italiana è anche lo spazio in cui l’adulto-educatore si propone come “narratore”, “voce narrante”, che evoca mondi reali o fantastici da conoscere ed esplorare, coinvolgendo tutti i partecipanti in una forte relazione emotivo-affettiva.

Cortile: disponibile per il gioco all’esterno.

Tutte le sale sono comunicanti fra loro e sono fornite di servizi igienici. 

Accedervi è possibile anche se la scuola è chiusa perché dotate di ingresso indipendente, sulla via Archimede.

Tale spazio, pensato e voluto da insegnanti e genitori del plesso, è nato per essere occasione di espressione personale e socializzazione con gli altri attraverso una fruizione:

· libera dello stesso e dei materiali che vi si trovano, da parte degli alunni più grandi di classe seconda, terza, quarta e quinta, per i quali compito degli educatori che vi lavorano è quello di coadiuvare le loro attività e di porsi con un’ottica di “regia” verso il loro fare.

(Non si propongono attività programmate, si cerca di accogliere le richieste dei bambini promovendo lo sviluppo di una autonomia organizzativa soprattutto nell’ambito delle relazioni sociali); 

· più guidata, suggerita, concordata e condivisa, da parte degli ALUNNI PIÙ PICCOLI, DI CLASSE PRIMA, che vi potranno accedere per i quali verrà riservato un unico pomeriggio (il venerdì, a partire dalle ore 13:30 fino alle ore 16:30, con possibilità di usufruire, a pagamento, anche del servizio mensa). La fruizione da parte dei bambini più piccoli dell’offerta del centro, possibile dallo scorso anno scolastico, sarà quest’anno condivisa con i bambini delle CLASSI SECONDE con i quali hanno mantenuto relazioni significative anche attraverso il percorso sulla continuità fra scuola dell’infanzia e scuola primaria attivato nel corrente anno scolastico. Tale organizzazione è pensata per offrire ai bambini più piccoli la possibilità di intraprendere l’ingresso nella nuova scuola con la “vicinanza” degli amici più grandi (tutoring) e per concedere ai bambini di seconda la possibilità di usufruire di una rete di relazioni più allargata che sviluppi le loro competenze sociali. Parallelamente infatti dovrebbe realizzarsi anche in orario scolastico un percorso che preveda momenti di incontro fra i bambini delle classi prime e delle classi seconde, soprattutto nella prima fase del nuovo anno scolastico.

L’accesso previsto anche per i bambini più piccoli è stato fortemente richiesto dai genitori ed è ritenuto molto importante e significativo, per il loro sviluppo formativo.

Data l’età dei bambini è necessario riservare loro uno spazio più tutelato ed una cura ed assistenza maggiore rispetto ai compagni più grandi (soprattutto nei primi mesi di scuola!)
Si allegano al progetto stralci della legge 285/97 e alcune riflessione dell’osservatorio nazionale per l’infanzia e l’adoloscenza

Allegato 1

LEGGE 285/97:Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza (stralci)
“PIANO NAZIONALE DI AZIONI ED INTERVENTI PER LA TUTELA DEI DIRITTI E LO SVILUPPO DEI SOGGETTI  IN ETÀ EVOLUTIVA”

Elaborazioni e proposte dell’Osservatorio Nazionale per l’infanzia e l’adolescenza.

"Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza ":

Art. 1. 
(Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza) 

É istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza finalizzato alla realizzazione di interventi a livello nazionale, regionale e locale per favorire la promozione dei diritti, la qualità della vita, lo sviluppo, la realizzazione individuale e la socializzazione dell'infanzia e dell'adolescenza…

(………..)

Art. 3. 
(Finalità dei progetti) 

Sono ammessi al finanziamento del Fondo di cui all'articolo 1 i progetti che perseguono le seguenti finalità: 
a) realizzazione di servizi di preparazione e di sostegno alla relazione genitore-figli, di contrasto della povertà e della violenza, nonché di misure alternative al ricovero dei minori in istituti educativo-assistenziali, tenuto conto altresí della condizione dei minori stranieri; 

b) innovazione e sperimentazione di servizi socio-educativi per la prima infanzia; 

c) realizzazione di servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero, anche nei periodi di sospensione delle attività didattiche; 

d) realizzazione di azioni positive per la promozione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, per l'esercizio dei diritti civili fondamentali, per il miglioramento della fruizione dell'ambiente urbano e naturale da parte dei minori, per lo sviluppo del benessere e della qualità della vita dei minori, per la valorizzazione, nel rispetto di ogni diversità, delle caratteristiche di genere, culturali ed etniche; 

e) azioni per il sostegno economico ovvero di servizi alle famiglie naturali o affidatarie che abbiano al loro interno uno o piú minori con handicap al fine di migliorare la qualità del gruppo-famiglia ed evitare qualunque forma di emarginazione e di istituzionalizzazione.

(……)

Art. 6. 
(Servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero) 
1. Le finalità dei progetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c), possono essere perseguite, in particolare, attraverso il sostegno e lo sviluppo di servizi volti a promuovere e a valorizzare la partecipazione dei minori a livello propositivo, decisionale e gestionale in esperienze aggregative, nonché occasioni di riflessione su temi rilevanti per la convivenza civile e lo sviluppo delle capacità di socializzazione e di inserimento nella scuola, nella vita aggregativa e familiare. 


2. I servizi di cui al comma 1 sono realizzati attraverso operatori educativi con specifica competenza professionale e possono essere previsti anche nell'ambito dell'at tuazione del regolamento recante la disciplina delle iniziative complementari e delle attività integrative nelle istituzioni scolastiche, emanato con decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567. 

Art. 7. (Azioni positive per la promozione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza) 
1. Le finalità dei progetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), possono essere perseguite, in particolare, attraverso: 
a) interventi che facilitano l'uso del tempo e degli spazi urbani e naturali, rimuovono ostacoli nella mobilità, ampliano la fruizione di beni e servizi ambientali, culturali, sociali e sportivi; 


b) misure orientate alla promozione della conoscenza dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza presso tutta la cittadinanza ed in particolare nei confronti degli addetti a servizi di pubblica utilità; 


c) misure volte a promuovere la partecipazione dei bambini e degli adolescenti alla vita della comunità locale, anche amministrativa. 

Allegato 3

Elaborazioni e proposte dell’Osservatorio Nazionale per l’infanzia e l’adolescenza

Questo volume raccoglie i frutti del prezioso lavoro delle commissioni in cui si sono articolati i lavori dell’osservatorio nazionale nel corso del 1999.

Questi documenti costituiscono il riferimento primario del Piano d’Azione.

A questo lavoro per molti aspetti inedito e di grande importanza hanno collaborato Ministeri, esperti e rappresentanti degli enti e delle associazioni componenti l’Osservatorio. Il Centro Nazionale di documentazione ed analisi per l’infanzia e l’adolescenza ha garantito un costante appoggio sul piano scientifico e documentale.

Il Dipartimento per gli Affari Sociali ha reso possibile l'organizzazione e lo svolgimento di tutte le commissioni di lavoro.

I BAMBINI, LA CITTA’ E I SERVIZI PER L’INFANZIA
Sostenere che ai bambini va data la parola significa partire da un’ipotesi di fondo secondo la quale i bambini sono considerati un gruppo sociale costretto al silenzio, un gruppo per lo più subalterno e passivo rispetto al mondo sociale e culturale: si parla dei bambini, non ai bambini. Riconoscere la centralità al bambino significa ragionare su una realtà socio-culturale più complessa rispetto a quanto siamo soliti fare, un sistema di relazioni tra persone, luoghi del vivere e dell'agire, pensieri ed idee; significa ripensare le città, dai piccoli comuni alle grandi metropoli e i loro spazi, considerandone gli abitanti, a partire dai cittadini più piccoli. Da qui una progettazione o riprogettazione che consenta di vivere gli spazi in modo sicuro, promuovendo la possibilità di conoscenza che gli stessi offrono e favorendo quindi la naturale curiosità dei bambini e delle bambine in modo da renderli partecipi alla vita della comunità. Ma la partecipazione ha come assunto sia la conoscenza di quanto accade intorno a noi che il nostro protagonismo, nel sognare prima, pensare e realizzare poi, un luogo, le vie, le piazze, le città in cui riconoscerci.

Come mettere in relazione i bambini e le città? Le domande a cui rispondere sono relative al rapporto tra URBS forma e CIVITAS esperienza e lo sviluppo del bambino: quale il suo benessere rispetto alle caratteristiche delle città? quali le strategie di socializzazione e di ricreazione all’interno delle città per favorire in esse un’inclusione attiva di tutte le bambine e di tutti i bambini senza discriminazione alcuna per ragioni di natura socio-culturale o legate all’appartenenza a popolazioni di etnia diversa? quali i ruoli della politica, del sociale e della comunità per attuare tali strategie e quale la relazione di tutto ciò con i bambini ?

Numerosi studi dimostrano come benessere e qualità della vita dei cittadini siano correlati anche alla qualità dell’ambiente e degli spazi urbani e come sia possibile riqualificarli con i cittadini tutti, bambine e bambini compresi, attraverso strategie di partecipazione (progettazione partecipata, agende XXI locali, forum cittadini per la sostenibilità), riferibili tanto ai grandi contesti urbani, quanto a quelli medi o piccoli, in modo che l’intera cittadinanza possa poi fruirne, in quanto luoghi e tempi riconquistati alla socializzazione.

Nel 1990 a Barcellona venne stilata dai sindaci di diversi Comuni la carta delle città educative, che in 20 principi sottolinea come le città possano svolgere un ruolo educativo per far sì che la crescita di bambini e giovani non sia lasciata al caso. In questa carta si legge tra l'altro che “la grande sfida del 2000 è investire sull’educazione, sulla persona, su ogni cittadino perché sia sempre capace di esprimere, sviluppare, affermare il proprio potenziale. Queste indicazioni sono alla base anche del documento emerso dal meeting dei sindaci promosso da Icdc-Unicef e dall'Istituto degli Innocenti.“ In molti paesi, alla luce di queste indicazioni e di una nuova idea dell'infanzia, sono attuati progetti dove i bambini non sono solo oggetto di tutela e protezione, ma cittadini con i quali costruire quel processo di crescita democratica implicante un atteggiamento di corresponsabilità e partecipazione attiva che migliora la qualità della vita e l'organizzazione del territorio, senza deleghe di sorta.

Questi, del resto, sono anche gli obiettivi indicati dalla L. 285/97, in particolare agli articoli 6 e 7, laddove si prevedono interventi capaci di promuovere realmente il diritto di parola e di partecipazione dei bambini, di diffondere una cultura dell’infanzia, di costruire una comunità educante, all’interno di città più vivibili, sicure, aperte e ospitali. I Comuni, attraverso la loro azione di governo del territorio, dovranno essere i protagonisti dei cambiamenti necessari per migliorare la relazione tra i bambini e la città e numerosi sono i settori chiave all’interno delle politiche territoriali sui quali occorre agire per cambiare gli attuali modelli di sviluppo delle città: la pianificazione territoriale, la mobilità urbana, i tempi, la qualità dell’aria, la protezione dei sistemi naturali locali sono ambiti fondamentali per la ricaduta sulle condizioni materiali di vita di bambini cittadini.

Ai problemi di vivibilità e di sicurezza, che sempre più i cittadini avvertono non solo nella grandi città o nelle periferie più degradate, ma anche nei piccoli centri, si accompagnano numerosi fenomeni di disagio, di malessere diffuso che è possibile cogliere in larga parte della popolazione infantile e adulta. Si tratta di fenomeni legati a condizioni di solitudine quotidiana, di difficoltà nelle relazioni, nella conciliazione tra tempi di lavoro e impegni e responsabilità familiari, problemi derivanti dal forte contrasto tra i rapporti e le informazioni a livello planetario, consentite dalla televisione, e le incomprensioni razziali, i timori nei confronti del diverso, che caratterizzano i comportamenti di molti adulti. A questi condizionamenti, che influiscono sulla vita di bambini ed adulti, ne aggiungiamo altri che interessano in modo prevalente i bambini: una loro eccessiva dipendenza dagli stessi adulti (genitori, insegnanti, istruttori), nonché dagli strumenti di informazione, con conseguenti scarse occasioni per l’esercizio di autonomie, anche minime; un forte irrigidimento degli spazi, determinato da rapporti costanti, difficili da modificare, tra la destinazione e l’uso degli spazi fisici, con perdita di flessibilità e di polivalenza, tali da limitare l’esperienza (basti pensare alle difficoltà di utilizzo, fino a poco tempo fa, delle strutture scolastiche oltre il tempo della scuola strettamente inteso); la rigidità nei tempi: tempi pieni insieme a spazi pieni, con il rischio da parte dei bambini di agire in ambienti il cui uso è fortemente condizionato dagli adulti.

Nelle realtà più avanzate queste tematiche sono divenute oggetto di approfondimenti anche all’interno dei servizi per l’infanzia, sollecitate dagli operatori e dagli amministratori locali più sensibili, e di iniziative rivolte alle famiglie. Tali approfondimenti, accanto alle riflessioni più generali sui diritti dei bambini, hanno consentito di ampliare l’elaborazione sull’organizzazione e l’utilizzo degli spazi interni ed esterni ai servizi, ivi compresi gli spazi destinati all’infanzia nelle città e, conseguentemente, di sperimentare soluzioni innovative che hanno arricchito le esperienze precedenti: Sono stati così realizzati nuovi servizi per l’infanzia, più flessibili e differenziati, ridisegnando nel contempo la fisionomia degli stessi servizi esistenti: non più solo luoghi strettamente concepiti per gli utenti che ne fruiscono quotidianamente per un tempo stabilito, ma spazi disponibili ed utilizzabili da un numero più ampio di bambini e famiglie con modalità e tempi concordati.

Basti citare l’esempio degli spazi esterni ai nidi che, in alcune realtà, sono stati meglio attrezzati, attraverso progetti specifici, e messi a disposizione dei bambini e dei genitori del quartiere e che vengono utilizzati e gestiti, anche in forma autonoma, da parte delle famiglie, oltre l’orario dei servizi, compresa la domenica.

Tali riflessioni, accanto a quelle più generali sulle città educative, alla quale si è fatto cenno precedentemente, nonché le elaborazioni che hanno accompagnato i progetti più innovativi conseguenti all’attuazione della L.285/97, hanno sottolineato l’importanza di assumere la città in tutte le sue dimensioni: come spazio, ovvero insieme di spazi e di luoghi indispensabili affinché i bambini possano giocare, stare insieme, recuperare autonomia e libertà, ma anche come tempo, conoscenza, relazione, e dunque comunicazione e incontro con gli altri, come memoria che recupera una dimensione dell'esistenza individuale in un continuum tra generazioni.

Così come i problemi della sicurezza non si affrontano solo con azioni di ordine pubblico, ma attraverso interventi molteplici che gli Enti Locali possono mettere in atto, rivitalizzando strade o giardini abbandonati, o creando opportunità di socializzazione e luoghi di incontro in zone altrimenti deserte o abbandonate, come le aree industriali o altri luoghi ormai inutilizzati, così i problemi di una società complessa in profonda trasformazione richiedono di essere affrontati facendo leva su tutte le risorse presenti all’interno delle città e , insieme, ripensando, potenziando,i servizi per i bambini e le loro famiglie, in una logica innovativa di apertura la territorio di  polifunzionalità  e flessibilità.
Riprogettare la città “con gli occhi dei bambini” significa restituire ai bambini gli spazi loro sottratti, assumendo contemporaneamente l’insieme dei luoghi riservati all’infanzia, adeguandoli alle nuove esigenze sociali, attraverso una pluralità di interventi e opportunità, collegati fra loro, in una logica di continuità ed integrazione delle politiche, delle risorse (pubbliche, private, umane, finanziarie, culturali) e delle competenze istituzionali, professionali, individuali e sociali.
RIQUALIFICARE LA CITTA’ PARTENDO DALL’INFANZIA

Ripercorrendo la città “con gli occhi dell’infanzia” (a partire dal tessuto viario, che deve prevedere percorsi di collegamento protetti, tali da rendere accessibili gli spazi e i luoghi per il gioco e le attività educative, avvicinandoli nel contempo a quelli dell’abitare) molti sono i luoghi e le opportunità che, opportunamente progettati e qualificati, rappresentano risorse importanti:

· Le aree gioco: è importante che dagli interventi caso per caso si proceda verso una progettazione organica in cui il verde pubblico si integri con il verde di vicinato, secondo un vero e proprio sistema da organizzare, prevedendo a quale fascia d’età tali aree sono prioritariamente destinate, attrezzandole di conseguenza come spazi-gioco a tema con funzioni anche educative;

· Gli spazi verdi: la loro organizzazione costituisce un altro importante aspetto che compone il quadro di una città disponibile ad accogliere anche i bambini. La dimensione quantitativa del verde nelle città non solo in molti casi è insufficiente, ma spesso si tratta di spazi mal distribuiti e difficilmente fruibili in maniera autonoma da parte dei bambini. È opportuno individuare aree verdi limitrofe ai servizi di interesse collettivo (la scuola, la biblioteca, il centro commerciale), così come è importante prevederne una loro configurazione anche in modo differenziato, con caratteristiche, ad esempio, di verde didattico (laboratori all’aperto, piccoli orti botanici) o di verde per il gioco (percorsi ludico-educativi su tematiche ambientali);

· Le piste ciclabili: promuovere l’individuazione di una rete continua di percorsi sicuri, un arredo urbano e una segnaletica che possano facilitare la riappropriazione di strade e piazze e soprattutto la costruzione di percorsi ciclabili da destinare alle esigenze ludiche, di socializzazione, di autonomia quale elemento costruttivo per raggiungere obiettivi di mobilità sostenibile;

· I musei le ludoteche, le biblioteche: è importante la realizzazione di aule didattiche, di laboratori, di strutture atte ad accogliere i bambini, così come l’attivazione di percorsi museali, anche secondo quanto previsto dall’art.7 della L.352/97, che avvicinino i bambini all’arte e che li mettano in condizione di comprenderne il fascino. Inoltre, disseminare le esperienze delle ludoteche quali spazi a disposizione per il gioco e il giocattolo in un rapporto di entrata e uscita da una proposta ludica che si configura all’interno di un progetto educativo più ampio, o la realizzazione di spazi, all’interno delle biblioteche, pensati e progettati per promuovere la lettura in rapporto alle diverse fasce d’età, rappresentano interventi importanti per riconoscere ai bambini diritto di visibilità e di effettiva presenza.

Le indicazioni soprascritte diventano tanto più significative quanto più rispondono al principio della CAPILLARITA’ dell’offerta, essendo evolutiva la capacità di bambine e bambini di esplorare l’ambiente, anche in considerazione della raggiungibilità autonoma di strutture culturali e di aggregazione.

(……)

I PROGETTI ATTIVATI E LE LORO POTENZIALITA’

Con il Piano d’azione 1997-99 le amministrazioni centrali, le Regioni, le Municipalità hanno avviato interventi e progetti sul piano culturale, normativo e amministrativo in favore dell’infanzia, in collaborazione con le espressioni del privato sociale, del volontariato, dell’associazionismo, delle ONG. Da questo impegno sono scaturiti i progetti “Città sostenibili delle bambine e dei bambini” del Ministero dell’Ambiente, i progetti del Ministero per i beni e le attività culturali, i “Contratti di quartiere” del Ministero dei Lavori Pubblici.

Numerosi sono i progetti in corso di realizzazione, finalizzati ad una trasformazione e riqualificazione delle città, anche con il contributo dei bambini, in quell’ottica di urbanistica partecipata alla quale si faceva riferimento inizialmente. Richiamarli di seguito, unitamente agli obiettivi principali e la metodologia di lavoro che li connotano, può essere utile ad avere un quadro di riferimento dal quale trarre indicazioni e suggerimenti.

LE ATTIVITA’ NELLE SCUOLE, NEI COMUNI, NELLE ASSOCIAZIONI
I progetti in corso sono per lo più attivati a partire dalle sollecitazioni provenienti da quelle associazioni educative o ambientali che si curano del rapporto esistente tra bambini e ambiente di vita, con attenzione particolare ai medi e grandi centri urbani. Svolte all’interno della vita associativa, ne hanno travalicato i confini per estendersi a percorsi nelle scuole, con la presenza attiva degli insegnanti e spesso con percorsi paralleli rivolti ai genitori: un originale modello di sostegno alla genitorialità che riconduce le relazioni parentali al contesto più ampio della dimensione sociale.

Gli OBIETTIVI PRINCIPALI di tali progetti sono i seguenti:

· sollecitare e far partecipare, da protagonisti, bambini e ragazzi ai problemi di organizzazione, riqualificazione o definizione di spazi urbani pubblici e privati;
· tenere conto dei desideri e dei bisogni dei cittadini più piccoli, con la proposta di soluzioni di miglioramento dell’ambiente di vita; riqualificare gli spazi urbani, anche attraverso l’individuazione di aree di risulta o macro ambienti da recuperare al gioco e alla socializzazione;

· promuovere la conoscenza dell'ambiente in cui si vive, dei servizi e delle opportunità che esso offre;

· vivere l'ambiente urbano e sentirlo proprio, prendendosene cura.

(….)

COMPONENTI GRUPPO DI LAVORO

Coordinatori: Daniela Calzoni, Patrizia Orsola Ghedini, Aldo Bachiocchi, Don Oreste Benzi, Maria Rosa Bontempo, Ernesto Caffo, Corrado Carrubba, Wally Capuzzo, Cesare Castelli, Fiorenza D'Ippolito, Giovanna Faenzi, Italo Fiorin, Liborio Giuffrè, Vincenza Cesareo Grillo, Elisabetta Leone, Anna Leso, Anna Lucchelli, Susanna Mantovani, Vincenzo Montrasio, Maria Assunta Paci, Pamela Pantano, Annamaria Plantamura, Giuseppe Rulli, Letizia Sabatino, Linda Laura Sabbadini, Alessandra Siragusa, Remo Siza, Marisa Malagoli Togliatti, Alfrida Tonizzo
